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Ciascuno di noi, ha un dono, potremmo chiamarlo “il nostro nome”. Questo dono dello Spirito, che san Paolo chiama carisma – “carisma” viene da charis, grazia, dono gratuito -, è la radice, il fondamento, la sorgente del nostro agire cristiano e del nostro agire specifico.

Tutto l’agire cristiano non è soltanto un agire puramente umano. Essendo il cristiano membro di un corpo organico, che è il Cristo totale, salvatore e redentore del mondo, tutto il suo agire è radicato in un dono dello Spirito. Un dono che va riconosciuto: io devo interrogarmi, da solo e con l’aiuto di qualcuno che mi conosce per vedere quali sono i miei doni. E una volta che ho riconosciuto il dono, devo farlo crescere.

In Cristo ci sono tutti i doni. Lui è il salvatore. L’unico salvatore del mondo. Cristo bastava a salvare il mondo. Il Padre ha voluto, però, che lui si associasse tutti gli uomini, tutta l’umanità.

Quella totalità che in Cristo c’era, Dio Padre ha voluto che fosse partecipata a tutto il corpo. Ma ogni membro non ha tutto, ogni membro ha qualcosa. Nel capo c’è tutto. Nelle singole membra, che siamo noi, c’è una partecipazione singolare della grazia del capo. L’esercizio dei carismi, cioè dei doni che io ho ricevuto da Dio, della vocazione che ho ricevuto da Dio, è ancora il Cristo che agisce in me: io mi rendo disponibile a Cristo, perché questa realtà che c’è in lui possa essere attuata e messa a servizio di tutto quanto il corpo.
Il primo passo da compiere è scoprire i doni che il Signore ci ha dato - uscire dal complesso del “miserabile” - individuarli e dare loro un nome.
E poi questi doni vanno fatti crescere. Questa è una responsabilità di ciascuno che ha ricevuto i doni ed è anche una responsabilità della comunità.

Il compito educativo è la realizzazione della persona, cioè del progetto che Dio ha su quella persona; in fondo è il suo nome, è la sua felicità; il suo posto nella Chiesa e nella storia del mondo è quello. Nessuno di noi è padrone di se stesso e tanto meno nessuno di noi è padrone di un altro. Noi dobbiamo riconoscere quello che Dio vuole da noi e tutta l’azione educativa è far crescere il progetto di Dio nella nostra vita. 

Quindi la formazione, anche spirituale, non è uno standard comune, ma è la crescita di ciascuno nel suo nome: Cristo è presente in tutti, ma è presente con nomi diversi e tutti insieme realizziamo la ricchezza di Cristo, però ciascuno di noi ne realizza un aspetto e quest’aspetto deve essere da noi fatto sviluppare, crescere, maturare.
Che cosa ci aiuta a crescere nel progetto di Dio? 
Innanzi tutto perché io possa crescere nel mistero di Cristo, perché Cristo possa arrivare in me alla sua statura adulta, io Cristo lo devo conoscere; e questa conoscenza come si fa? Si fa leggendo e rileggendo i vangeli. Non basta dire: Io li conosco. È proprio della parola di Dio avere livelli sempre più profondi e, via via che entri in questa parola e la mediti e la rimediti, gli orizzonti ti si allargano. San Gregorio dice che la parola di Dio crescit cum legente. Via via che la leggiamo sentiamo che cresce, ci apre orizzonti sempre più profondi. Ora il voler crescere verso la statura adulta di Cristo in noi, si attua soltanto se noi ci dedichiamo alla parola di Dio.

Nutrirsi dell’eucaristia con la Messa domenicale. Il giorno del Signore e l’eucaristia, sono la sintesi della vita cristiana. L’eucaristia ci dona sempre lo Spirito Santo, perché nutriti della forza eucaristica, noi possiamo incarnare nella vita quotidiana la parola che abbiamo letto, ascoltato, la parola e l’esempio di Gesù.
Responsabili della storia in cui viviamo. Gesù Cristo è venuto per salvare il mondo. E ci coinvolge nella sua opera. Con lui siamo i protagonisti di questa salvezza, i salvatori del creato. Quindi ci vuole amore alla nostra famiglia, al nostro lavoro, ai nostri compiti storici, amore al tempo in cui viviamo, perché tutto questo deve essere da noi aperto alla speranza della Pasqua di Cristo e perché dalla nostra persona di salvati, dal nostro agire emanano delle forze che sono salvanti. Tutto questo nell’ordinarietà della vita

Gli esercizi spirituali aiutano le persone a trovare o a ritrovare la loro posizione giusta nei confronti del Signore, a riscoprire il progetto di Dio su di loro, a riscoprire l’amore di Dio per loro e a rispondergli. Non c’è niente di più grande.
Aiutare una persona a crescere, a scoprire il progetto di Dio su di lei, a crescere nella santità, questa è l’unica cosa che interessa alla Chiesa. E davanti a Dio, che cosa conta? Che le persone dicano: Sì, Padre, che siano suoi figli, che realizzino la loro filiazione divina, che realizzino il nome con cui Dio li chiama; conta davanti a Dio che noi entriamo in dialogo con lui in tutte le cose che noi facciamo. Questo conta davanti a Dio. Tutto il resto aiuta questo. La Chiesa, anche le strutture e le diverse iniziative hanno un loro compito, non sono spazzatura, ma in tanto valgono e hanno senso in quanto aiutano le persone a crescere in Cristo.

La formazione delle persone è il cuore della vita cristiana. Gli esercizi spirituali sono un forte impegno che aiuta la formazione delle persone.
